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DENSITÀ POSITIVA E NEGATIVA

Intervento:

Hai detto che il massimo della complessità è ottenibile con la coincidenza della densità negativa e della densità positiva. La densità positiva è relativa, ad esempio, all’oggetto che hai sul tavolino; la densità negativa si ottiene quando tu hai pensato a quell’oggetto, dandogli una densità negativa. Tu hai detto che il massimo della complessità si ottiene con la coincidenza di questi due elementi. Puoi approfondire quest’aspetto? 

Falco:

Qual è il punto massimo nel quale possono coincidere la densità positiva e quella negativa? Il minimo della materia con il massimo della densità negativa.

Intervento:

Ma quando la complessità se ne va via la materia rimane.

Falco:

Ma quando coincidono al massimo, ci sarà un punto di equilibrio estremo per essere ancora nella materia, dopo, è al di fuori.

Intervento:

Quando tu carichi un oggetto a densità negativa e lo restituisci all’origine, l’hai espropriato di qualcosa?

Falco:

Teniamo conto che esiste una direzione temporale; quindi c’è sempre una elaborazione, uno sviluppo, un completamento o anche una distruzione di una forma per passare ad un’altra. Adesso stiamo parlando di indice di complessità, di direzione temporale, quindi, di elaborazioni successive. La coincidenza tra il mondo derivato delle idee ed il resto dovrà avvenire in una forma; si tratta ovviamente, in questo caso, di forme che possono essere raggiunte solo attraverso qualcosa che può essere ponte, quindi, una creatura, un essere vivente, capace di accedere a questo mondo. Se non si è creature ponte non si può raccogliere idee dal mondo delle idee.

Intervento:

Quel gessetto, per noi creatura ponte, ha un doppio uso; quello stesso gessetto, per una formica, ha un altro significato.

Falco:

Quella formica non avrà certamente il concetto né un’idea simile a quella che può avere una forma per la quale quel gessetto è stato fabbricato. In pratica la differenza tra forme “naturali” e forme “ponte” potrebbe essere di questo tipo: una creatura ponte è una creatura che prende qualcosa dal mondo delle idee e lo porta nella forma, quindi, modifica la forma in funzione del mondo delle idee.

Una creatura “naturale” è una creatura che non ha l’accesso al mondo delle idee, tant’è vero che non inventa, non scopre, non applica. Allora, a questo punto, come dobbiamo interpretare un uccello che si fabbrica il nido o una lontra che usa un sasso per spezzare delle ostriche oppure l’uccello che usa lo stecchino per infilzare gli animaletti, le larve dentro il tronco per tirarle fuori e così via.

Intervento:

Quell’animale non sa perché ha questo comportamento ma funziona.

Falco:

Ma anche gli uomini spesso non sanno cosa diavolo fanno e tirano fuori qualcosa. Potrebbe essere una questione di progresso. La specie umana progredisce, modifica la realtà mentre gli uccelli, gli animali, da sempre, da migliaia e migliaia di anni, usano questo metodo, e quindi, non hanno, per esempio, inventato altro se non l’utilizzo del territorio. Le scimmie hanno imparato, in Giappone, che, per lavare il grano, si può buttarlo in acqua. Il grano galleggia, il resto va giù e si mangiano così il grano salato. Anche gli uccelli, che hanno dialetti diversi tra loro, quando scoprono o applicano qualcosa di nuovo, poi, insegnano questo ad altri. Oggi, molti animali vivono grazie alle strade e alle autostrade, ed invece di andare a caccia usano questi sistemi, oppure i pipistrelli mangiano più facilmente le falene attorno ai fari notturni.

Ci sono specie umane che da tanti anni usano le stesse tecniche, si fanno le capanne in un certo modo e non hanno conseguito quell’aspetto che si chiama progresso. Ma è utile questo progresso? È una discriminante o no?

Intervento:

Come fanno queste specie a restituire al mondo delle idee quel “qualcosa” che è stato creato, che l’uomo, con la densità negativa, ed essendo creatura ponte, riesce a produrre. Questa è la domanda?

Falco:

La domanda dovrebbe essere piuttosto di questo tipo: le altre creature riescono ad accedere comunque alle funzioni del mondo delle idee oppure no?

Intervento:

La loro mente di razza potrebbe supplire a tutto questo.

FORME E MONDO DELLE IDEE

Falco:

Le creature che utilizzano delle tecnologie di qualche genere accedono o meno in qualche maniera al mondo delle idee?

Intervento:

Direi proprio di si! Accedono necessariamente; non possono creare qualcosa che non esiste già nel mondo delle idee.
L’uomo che è una creatura ponte elabora il pensiero.

Falco:

Ma allora vuol dire che anche le altre creature elaborano?

Intervento:

Faranno qualcosa del genere, non è una prerogativa della creatura ponte. Tu hai detto che la prerogativa della creatura ponte è quella di restituire al mondo delle idee la densità negativa dell’oggetto creato. Ma abbiamo stabilito che vi sono anche delle creature che non sono ponte, quindi, non avrebbero quella prerogativa.

Falco:

A parte che potremmo dare tantissime risposte.
La prima potrebbe essere: poiché noi, nell’arco della nostra esistenza, viviamo anche all’interno di altre forme, queste altre forme che partecipano a noi potrebbero essere in grado di fare la stessa cosa che facciamo noi. Una seconda risposta potrebbe essere: l’anima non ha una limitazione corporale, quindi, può tranquillamente superare la limitazione corporale che potremmo avere. Oppure può trattarsi di forme che hanno la capacità di trarre, pur non essendo creature ponte, da uomini o da creature ponte determinati aspetti per imitazione.

Intervento:

Possiamo far intervenire la Divinità.

Falco:

Si tratterebbe allora di un atto di Grazia nei confronti delle forme come creature che, come tali, accedono a queste possibilità.

Intervento:

Quando parlavamo degli ecosistemi spirituali si era anche detto che esistono vari tipi di intelligenze la cui intelligenza base era quella di sopravvivere e, poi, superando livelli di complessità successivi, si passava ad altri tipi di intelligenza. Una di queste discriminanti potrebbe essere anche la capacità di usare, attraverso livelli di complessità superiore, livelli di intelligenza che portano anche la capacità di intuire dei livelli di giustizia superiori e, quindi, avere quei semi di eventi, intuizioni.

Falco:

Possiamo, quindi, ipotizzare che, nel caso di una maggiore concentrazione dal punto di vista di linee sincroniche o di concentrazione maggiore di intelligenza elaborabile, ecco che, in quel momento, come condizione eccezionale, potrebbe verificarsi un caso di questo genere oppure potrebbe esserci una creatura ponte che utilizza quei corpi per impossessazione, per insegnare qualcosa a quelle specie. Le possibilità possono essere immense.

Intervento:

Le creature, quindi, che fanno comunque parte di questo ecosistema, possono diventare ponte.

Falco:
Possono essere occasione di essere ponte. (pensate ai batteri all’interno del nostro corpo Noi parliamo spesso di ecosistema spirituale e anche, di conseguenza, animale in quanto ad esso necessariamente partecipiamo che ci permettono di digerire). Noi interagiamo continuamente con le altre forme come esse interagiscono con noi; non potrebbe esistere una forma vivente da sola senza tutte quante le altre forme. Ecco, allora, che sarebbe possibile, per osmosi spirituale, anche trasmettere ad altre forme facoltà, capacità di questo genere. 

Intervento:

A livello figurato, il ponte che si va costruire non è un ponte attraversato ma un ponte che si costruisce; quindi, ci sono i primi piloni del ponte che sono elementi meno complessi ma di base della vita stessa, sostanziali. Poi, piano piano questo ponte aumenta di complessità e, dal punto di vista nostro, al vertice di questo ponte, ci siamo noi per andare dall’altra parte del ponte.

Falco:

È come se il ponte fosse un albero sulla riva. Ecco, chi lo coltiva forse cerca di far crescere alcuni rami piuttosto che altri. Gli uccelli, da parte loro, faranno i loro nidi sempre da una parte, in modo che quell’albero si pieghi maggiormente verso il fiume, altri mangiano le foglie sull’altro lato in modo che ne guidano la crescita. Mi piace come ipotesi.

Intervento:

La pianta è unica.

Falco:

La pianta è unica e, a quel punto, tutti, in qualche forma, passano. Stiamo facendo delle ipotesi un po’ particolari, che anche tutte le altre forme, una volta che il ponte è stato costruito, passano sopra di esso.

Intervento:

Se la temperatura aumenta tutte le forme che sono in quell’ambiente si scaldano e, quindi, magari, anche per inerzia, vengono sospinte.

Falco:

In pratica, se siamo in un ecosistema, un cambiamento portato da una specie inciderà sull’esistenza delle altre. Se avviene un miglioramento dell’ambiente aumenteranno le specie, se avviene un peggioramento, le specie diminuiranno. In questo momento, c’è un considerevole peggioramento del sistema; se non erro, eravamo arrivati a venticinque specie al giorno che scompaiono.

Intervento:

Allora possiamo mettere in gioco la mente di razza!

Alcune forme possono essere in grado di raccogliere dalla mente di razza, dall’istintività della specie, le informazioni già pronte, utilizzandole già subito. Una volta, avevi fatto l’esempio di alcune specie che già alla nascita avevano tutta una serie di conoscenze che utilizzano prontamente mentre l’uomo deve imparare, per buona parte della conoscenza, da capo, con la prerogativa, però, di svilupparsi e di riuscire ad andare molto più in là. Teniamo conto che le menti di razza, in un ecosistema, sono anche un supporto per la divinità.

Falco:

La divinità relativa alla specie o la divinità territoriale, per migliorare quella specie, potrebbe, per esempio, aiutarla ad aumentare la sua qualità di vita, permettendole di fare qualche invenzione.

QUESITI E SENSI INTERNI

Intervento:

Io ho fatto un collegamento tra i quesiti e i sensi interni nel senso che i quesiti, come tu stesso avevi detto, sono delle formule che vengono applicate in magia e che servono proprio nella crescita spirituale. Facendo questo collegamento tra i sensi interni e i quesiti ho ipotizzato che questi possano, in qualche modo, viaggiare in parallelo, che i sensi interni permettono di applicare effettivamente quello che poteva essere il quesito. Ho pensato che il quesito legato all’azione fosse collegato al senso del desiderio, poi, il secondo quesito, quello sulla continuità dell’azione, alla memoria, il Divino al terzo che è quello legato alla trasformazione, lo Scambio al sesto e così via. 

Falco:

Non è utile limitare o dover necessariamente collegare, in qualche maniera, sensi e quesiti. Ad esempio, io posso utilizzare la vista per fare tante cose e non vorrei escludere delle possibilità che potrei realizzare con questo senso. Se limito la vista al senso del desiderio, non potrò più usarla abbinata ad altri sensi. Non è utile una limitazione di questo genere. Perché dovrei limitare dicendo: uso quel senso in particolare in quella maniera. Diverso è l’abbinamento tra sensi interni ed esterni, ma questo è un altro discorso. Quesiti e sensi sono due aspetti tra loro differenti. 

Rischieremmo, in questo caso, di limitare od escludere dei sensi chissà per quale strano motivo, ma non trovo tutto questo utile. Cercate di usare tutti i sensi possibili ed immaginabili per applicarli semmai a qualunque quesito.

IL PARADISO DELL’INIZIATO
Intervento:

Noi sappiamo dell’esistenza del Paradiso dell’Iniziato dove permangono le anime in attesa della successiva reincarnazione. Però, ci sono delle forme, delle persone che hanno raggiunto un livello tale di completezza che non hanno più bisogno di reincarnarsi. I Signori del Karma fanno questo per aiutare l’umanità nel suo percorso, ma in quel periodo in cui non ci reincarniamo, cosa succede?

Falco:

Abbiamo detto ripetutamente che, al di fuori del tempo, non c’è tempo. Non è detto che, se un piccolo gruppo umano si salva, tutto il resto dell’umanità debba necessariamente salvarsi. Noi non siamo staccati dal resto dell’umanità, anzi, se la rappresentiamo, vuol dire che c’è una responsabilità nei confronti di questa; il fatto che, poi, noi possiamo essere il perno della ruota del carro o un bullone, il discorso non cambia. Il carro è uno solo, e l’umanità è una sola. Bisognerebbe che “da sola” l’umanità diventasse una realtà molto più seria e solida. Quindi, l’impegno o il tipo di lavoro è relativo all’umanità, non solo relativo alla salvezza eventuale, in qualunque forma essa potesse avvenire, di un gruppo umano. Sarebbe soltanto una parte la quale però può dimostrare che questo è possibile e può avvenire in mezzo agli umani. Se questo può avvenire per un piccolo gruppo, allora vuol dire che si possono moltiplicare sforzi e metodi per fare in modo che l’intera umanità possa avere una strada spirituale e non, come sovente capita in questo periodo ma anche in altri, una distruzione di strade spirituali possibili. C’è proprio questa grande differenza.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA FORMA

Intervento:

Abbiamo parlato tante volte della divinizzazione della forma e siamo arrivati vicini. Questo vorrà dire che la successiva eternità verrà vissuta nelle forme. Non scompariremo come succede nel Nirvana buddista ma saremo goccia nel mare, goccia cosciente di tutte le altre gocce e del mare stesso. Ecco, mi pare che, divinizzando la materia, mi sembra che vivremo una vita fisica eterna, non consumabile, non deperibile.

Puoi approfondire questo concetto?

Falco:

Non dovreste vedere il discorso in questa maniera perché sarebbe una condizione limitante. Divinizzare la forma significa fare in modo che tutta la materia possa superare quel famoso punto di cui abbiamo parlato all’inizio della serata, relativo alla coincidenza tra gli aspetti di densità positiva e quella di densità negativa; e si tratta di un livello senza dubbio molto elevato. Se ci fermassimo ad un certo livello arriveremmo al famoso discorso delle Angelicità. Noi stiamo puntando su qualcosa che possa portare il significato stesso di coscienza, della quale abbiamo sempre una visione molto limitata perché mancano i sensi necessari per definirla, ad un livello tale per cui si possa partecipare veramente, direttamente e indirettamente, a tutte le forme, cioè a tutte le differenze della forma. Diventare Dio, divinizzare la materia vuol dire far davvero combaciare questi aspetti. Significherebbe che tu, pur mantenendo contemporaneamente alcuni, molti o tutti gli aspetti delle tue individualità, sotto forma di coscienza, di memoria, non consumeresti comunque nulla; a questo punto, sarebbero aspetti tutti quanti richiamabili, se fossero utili. Se, per desiderio, per scelta, si volesse fare questo, riuscireste ad avere anche la coscienza completa ed effettiva di tutte le altre forme esistenti, in questo caso, attraverso il tempo. Ciò che, in questo momento, manca è la completezza temporale. Se fossimo nella condizione della divinità dove questa può vedere questo mare piatto o sferico del tempo, come unico presente, vorrebbe dire avere una partecipazione completa al tutto. Anche adesso, quando ti viene l’idea di non perdere la tua unicità come persona, come Gabbiano, come memoria di questa vita, ricordiamoci che questa vita è un pezzettino della tua esistenza. Sarebbe molto limitante voler ridurre a questo pezzettino di esistenza tutta la completezza che puoi davvero raggiungere, a causa di un malinteso che, in base ai vari fiumi, all’educazione, ti fa dire: “io intendo, come personalità, come unicità di goccia, quello che sono adesso”. Però potevi anche intendere questo in chissà quante esistenze, momenti, o partecipazioni ad altre esistenze future; il concetto è molto più esteso.

TEORIE ED ELABORAZIONI DI PENSIERO

Intervento:

Immaginiamo che io decida di inventare una teoria; questa teoria sarà supportata da regole che, ad esempio, non vanno contro la fisicità della materia ed una teoria giustifica delle sottoleggi che noi chiamiamo tempo, gravità e così via. La possibilità di creare questa teoria e renderla condivisibile richiama un’energia tale che ritorna su se stessa e che potrebbe anche aumentare di dimensioni e di grandezza. Faccio un esempio relativo alle due scuole che, giocando, abbiamo costruito, creando un antagonismo di idee. Se noi diamo peso con teorie adeguate a queste due scuole è come se cercassimo una direzione precisa al punto che queste scuole prenderebbero forma. Fino a che punto la teoria, il nostro livello di conoscenza può ritornare su se stesso dando, quindi, un ritorno di forza indipendentemente dall’argomento e dalla teoria stessa?

Falco:

Allora, a parte il significato che diamo al concetto di elaborazione per cui può avere importanza sia una teoria giusta che una teoria sbagliata (dipenderà, poi, dalla validità degli argomenti) ciò che conta è fare esercizio fisico. Per fare un esempio, invece di andare in guerra ed ammazzare qualcuno, preferisco fare una partita e faccio ginnastica. Quindi, in questo caso, si riducono alcuni aspetti dell’uso della potenzialità della nostra mente attraverso una condizione del genere. Tutte le filosofie fanno esattamente quello. I greci, con il loro tipo di teoria, e i popoli successivi hanno tentato di interpretare alcuni aspetti della realtà del momento e, quindi, la sua eventuale proiezione in tempi e momenti differenti ricondotta attraverso leggi che si cerca di individuare, di immaginare, di scoprire. Tutto questo permette la costruzione di una teoria, di una filosofia, la quale cerca di trovare delle motivazioni. La teoria diventa molto pericolosa quando diventa un’azione politica la quale, se parte dal presupposto che ci siano differenze sostanziali tra gli esseri umani, comincerà a dire. “ecco, ci sono quelli che devono stare a galla e quelli che devono stare sotto, i dominanti e i dominati” e, allora, vengono fuori teorie che possono stabilire che le razze umane hanno tra loro delle differenze e possiamo così, analizzare cosa è successo in questo secolo. Ricordiamoci che questo secolo è caratterizzato fondamentalmente dallo scontro di filosofie che sono diventate azioni politiche le quali hanno causato anche discreti “problemucci”, alcune centinaia di migliaia di morti proprio in conseguenza a teorie politiche. Questo è un aspetto possibile che va sempre tenuto presente. Potremmo immaginare una serie di regole per stabilire a quale tipo di elaborazione potremmo arrivare. Una filosofia dovrebbe sempre tenere conto dell’esistenza di un ecosistema (se poi lo vogliamo chiamare spirituale o materiale è irrilevante) e, quindi, non può essere che parte di un tutto, la totalità.

Vuol dire che una teoria, stiamo parlando in questo momento di teoria filosofica, deve tener conto di non essere un’unicità ma di essere parte di un sistema; non può pretendere, nella sua particolarità, di rappresentare tutto il sistema. Sarebbe come dire che una sola specie vivente rappresenta tutto l’ecosistema di un pianeta; non può funzionare un simile concetto. Una teoria deve considerare, per propria natura, di essere parziale o di poter approfondire alcuni argomenti e non altri (dipenderà, poi, dalla sua ampiezza). 

Abbiamo già visto che ogni teoria deve considerare le regole interne e, poi, ovviamente, deve trovare dei riscontri possibili che possono mantenere il contatto con il mondo al quale si partecipa. Ciò che nasce da questa teoria non può essere infatti avulso da ciò che c’è attorno. Alla fine la sua “giustificabilità” o meno nasce dalla capacità di elaborazione, dalla capacità di aprire dei canali che possono idealmente produrre una crescita di qualche genere. A questo punto stiamo già andando nel merito di una teoria e, quindi, questo potrebbe essere limitante.

Secondo aspetto: una filosofia deve essere in grado di apportare dei miglioramenti.

Intervento:

Ricordando la teoria di Herto che crea se stesso tu, molte volte, hai portato l’esempio di fisici nucleari che elaborano due teorie diverse.

Falco:

Hanno stessi strumenti, ma visioni diverse in base alle diverse teorie.

Intervento:

Possiamo dedurre che quello che vedono non serve, poi, a niente, se effettivamente costruiscono una teoria che è diametralmente opposta all’altra. Quindi, questo va a sottolineare che è la teoria che, di per sé, è la forza e non tanto, poi, la realtà.

Falco:

Ricordiamoci che qualunque elaborato nasce da esseri umani; vuol dire che deve rispondere a delle esigenze di esseri umani (e questo può essere il terzo punto). Quindi, una qualunque teoria non è discosta da coloro i quali la creano. Può nascere da un bisogno, da una necessità interna, da una reminiscenza storica di qualunque tipo ma non può essere distaccata da queste esigenze. Facciamo l’esempio dei professori universitari i quali, ad un certo punto, se hanno studiato un certo aspetto della fisica o della matematica arrivano, a volte, al punto di non voler accettare altre teorie nuove perché non le conoscono bene mentre conoscono bene le teorie che hanno scelto in passato; queste nuove teorie potrebbero invece “smuoverli” o muoverli dalla loro cattedra. Il motivo per cui rifiutano di prendere in considerazione anche teorie innovative o capaci di rispondere a quesiti a cui non hanno avuto capacità di rispondere spesso è imputabile all’esigenza umana di non perdere il posto, indipendentemente dal fatto di aver trovato delle motivazioni all’esistenza delle nane bianche o dei buchi neri. La prima motivazione è quella di mantenere il proprio posto, poi, ci sono le teorie che possono diventare un’occasione per sostenere la propria umanità e non certamente si usa la propria umanità per sostenere delle teorie.

Quindi, è una questione di sopravvivenza che non va dimenticata. Dov’è il punto importante in tutto questo? Il punto importante è dato dal fatto che possono essere presentati, collaudati e sperimentati dei cambiamenti di qualche genere in conseguenza di una qualche teoria, cambiamenti capaci di apportare un qualche miglioramento. Noi, oggi, considerando il modo di pensare di questa epoca, potremmo parlare di una ricerca di progresso che vuol dire conoscenza, forza applicata. Alla fine progresso vuol dire vivere meglio od ottenere delle chance per poter avere, in base alle teorie fondate o meno, una maggior difesa o forza aggressiva. Dipende anche da quanto una teoria ha sviluppato. Pensate alla teoria del superuomo da cui discende l’idea della differenza razziale, con tutte le relative conseguenze che ne possono derivare.

Non è sbagliata la teoria ma è sbagliata l’applicazione. Noi, oggi, diciamo: ciò che conta sono le differenze. Sono le differenze che creano la ricchezza; non è giusto dire: c’è una sola razza e questa deve prevalere mentre le altre sono secondarie. Perché è una concezione sbagliata? Perché questa concezione non può avere senso all’interno di un sistema. Se esiste un ecosistema non possiamo dire: possono vivere solo i passeri, i passeri sono gli unici uccelli esistenti, di conseguenza, le altre specie non sopravvivono. Bisogna essere in grado di affermare che anche altre specie hanno pari dignità, pari forza. Una specie può prevalere per alcuni aspetti mentre le altre per aspetti diversi. Alla fine la differenza tra le specie crea molteplicità e, quindi, ricchezza. Il concetto di un ecosistema spirituale, come parte integrante di un ecosistema materiale, è una teoria nuova, è molto damanhuriana. Che sia una teoria giusta o sbagliata potrebbe essere valida per l’epoca. Tornando al discorso di prima, poi, salta fuori alle Olimpiadi del ’39, che delle persone di colore correvano più velocemente di persone bianche. Queste erano, però, idee del momento e neanche condivise da tutti.

Molto spesso queste teorie rispondono alle esigenze umane come, ad esempio, spostare delle persone da determinati territori perché determinati gruppi vogliono abitare proprio quei territori. Molto spesso delle teorie servono per giustificare dei movimenti di idee, di forza o di potenze e, a loro volta, ne vengono sostenute. 

Intervento:

Parlando di magia io sono convinto che il pensiero crea; quindi, parlando di Magia, parliamo di un’azione esercitata dal Mago, (quindi illuminazione, metamorfosi, divinità risvegliata, personaggio completo). Tu dicesti: ciò che esiste è sempre proporzionale alla capacità di scoprirlo, anzi non avviene comprensione finché io non concepisco che essa possa esserci; allora, è come se le leggi fisiche si piegassero alla volontà applicata a questo.

Falco:

Al quarto punto dovresti scrivere che la teoria dovrebbe essere in grado di adattarsi ai propri stessi cambiamenti, altrimenti diventa una religione, diventa una realtà basata su assiomi inviolabili.

Intervento:

Vorrei arrivare ad una meta diversa. Senza semplificare il discorso, è reale immaginare la potenza del pensiero che crea? Se fossi mago, con i sensi interni e capacità di percezione attiva, vorrebbe dire entrare nel merito delle Leggi e non solo usarle. Io creo una teoria articolata, complessa perché, poi, comunque, attraverso le forme, dovrò ottenere un risultato e, quindi, dovrò riversare nelle forme una complessità proporzionale al risultato che voglio ottenere. Quella teoria è ottimale, si dimostra vera perché essa determina ciò che è vero; è l’universo stesso che si piega alla teoria nel momento in cui io la applico con il pensiero e la faccio condividere a centinaia di milioni di persone che con il loro pensiero caricano questa teoria? Prima non era vero ma nel momento nel quale si innesca questo pensiero, innescato da chi sa entrare nel merito delle leggi, si crea la realtà attorno alla teoria, per cui la teoria non è l’effetto ma è proprio la causa di tutto ciò.

Falco:

Dobbiamo ricordare alcuni altri punti. Cos’è che è vero? Ciò che funziona, quindi, anche nel caso di cui adesso stiamo trattando, deve essere vero ciò che funziona. Se una teoria funziona è vera; se è in grado di adattarsi ai cambiamenti vuol dire che, a sua volta, è in grado di modificare degli aspetti. Una teoria che rimane ferma nel tempo non può funzionare perché, rispetto ad altre condizioni successive che si presentano, non sa adattarsi a rispondere a nuove condizioni. Quindi, è il metodo, più che la teoria, ciò che conta, il metodo con il quale si esercita la famosa elaborazione. È vero che l’aspetto teorico ha un peso fortissimo rispetto a questo punto di vista, e non tanto il fatto che il pensiero crei ma il fatto che la nostra capacità di utilizzare la mente ci permetta di scoprire le strade di questi territori.

Non dobbiamo immaginare una teoria come una realtà che debba costruire necessariamente l’ambiente, ma piuttosto pensare ad un territorio che può essere percorso. Possiamo stabilire che, per attraversare le montagne, occorre trovare un passo, fabbricare un aereo e fare una galleria. Hai un metodo e applichi questo metodo; il metodo migliore sarà quello che porterà maggior risultato. Il mondo esiste già, noi dobbiamo, però, attraverso i sensi e le cose che possiamo dire ed immaginare, renderci conto e, quindi, avvicinarci al concetto di verità nei confronti dell’ambiente, stabilire dove c’è un fiume, una montagna, com’è fatta una costa; dobbiamo scoprire la geografia attraverso una filosofia di qualche genere.

Certamente con una teoria adatta ed una filosofia adeguata puoi modificare l’ambiente tanto è vero che puoi costruire una strada per andare sul passo, fare una galleria, fabbricare un aeroporto; sono azioni che si fanno per esplorare già quello che c’è e non per inventare a nuovo quello che c’è. L’atto di creazione è una possibilità riservata nel momento nel quale si è all’interno di una forma divina, tanto è vero che noi elaboriamo solamente. Noi utilizziamo le emozioni, la memoria ma non usiamo direttamente il pensiero. Sarà qualcosa di diverso che crea. Noi possiamo individuare quello che è stato creato e trovare le strade migliori per percorrerle, e tutto questo si chiamerà progresso ed evoluzione. Quindi, si tratta di un atto di creazione limitato all’ambiente nel quale ci si trova e non si può andare oltre.

Puoi percorrere questo mondo ma non inventarlo. Di fatto, noi cerchiamo con i nostri sensi di portare l’universo dentro di noi e “portare dentro di noi” vuol dire conoscere, con tutto il significato che noi possiamo dare a questa parola, ed è già una interpretazione a sua volta filosofica. L’ambiente esiste, noi dobbiamo renderci conto dell’ambiente e riuscire a muoverci al meglio in questo ambiente. Questo può avvenire attraverso le varie teorie, cioè, i metodi applicati per agire all’interno dell’ambiente. Come nel caso di una tecnica di caccia non c’è differenza tra un sistema di caccia ed un sistema filosofico; entrambi agiscono nell’ambiente, entrambi lo modificano ed entrambi porteranno delle risorse di qualche genere. Chi vince? Chi ha il sistema di caccia migliore e che, quindi, riesce a procurarsi il necessario all’interno dell’ambiente, sia che si tratti di un bisogno spirituale, sia che si tratti di un bisogno direttamente materiale attraverso i vari metodi. La differenza tra teorie materiali e spirituali, di fatto, non esiste; non esiste perché, in un caso o nell’altro, si tratta di metodi per arrivare a fare qualcosa in un ambiente già preesistente. È già un altro livello ciò che permette di fabbricare l’ambiente; in questo momento l’atto creativo non ci compete.

Intervento:

È giusto dire che se non ho gli strumenti, i sensi non possono concepire una determinata teoria. Nel momento in cui io non posso concepire il percorso per arrivarci, per me, quella cosa non esiste, quindi non c’è differenza tra il dire che esiste già (ma per me non c’è) e dire “per me non c’è ed esiste”. Perché comunque finché io non ho il percorso non esiste.

Falco:

No. Io ritengo che il discorso dia diverso. Innanzi tutto una teoria deve rispondere ad una regola di teorie, deve potersi muovere in questo stesso campo e deve rispondere alla legge del cambiamento, della trasformazione, del progresso. Puoi man mano fabbricare gli strumenti perché se la teoria è basata sul concetto di progresso, di elaborazione, necessariamente e indispensabilmente deve poter creare degli strumenti per indagare ulteriormente nei confronti del territorio. Se devi andare in montagna ti aiuterai con un bastone per salire o se scoprirai che il metodo è quello della galleria creerai il piccone e, in seguito, il martello pneumatico per andare avanti. Crei i metodi e i mezzi di analisi; questo avviene per qualunque ricerca affrontabile. Quindi, i mezzi vengono creati e possono essere creati attraverso l’applicazione della stessa teoria oppure essere riscontrati in natura in varie maniere. Fa parte dei riscontri trovare i mezzi per approfondire ulteriormente una teoria.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

DENSITÀ POSITIVA E NEGATIVA

Qual è il punto massimo nel quale possono coincidere la densità positiva e quella negativa? Il minimo della materia con il massimo della densità negativa.

Se non si è creature ponte non si può raccogliere idee dal mondo delle idee.

La differenza tra forme “naturali” e forme “ponte” potrebbe essere di questo tipo: una creatura ponte è una creatura che prende qualcosa dal mondo delle idee e lo porta nella forma, quindi, modifica la forma in funzione del mondo delle idee.

Una creatura “naturale” è una creatura che non ha l’accesso al mondo delle idee, tant’è vero che non inventa, non scopre, non applica.
QUESITI E SENSI INTERNI

Non è utile limitare o dover necessariamente collegare, in qualche maniera, sensi e quesiti.
Cercate di usare tutti i sensi possibili ed immaginabili per applicarli semmai a qualunque quesito.

IL PARADISO DELL’INIZIATO
Noi non siamo staccati dal resto dell’umanità, anzi, se la rappresentiamo, vuol dire che c’è una responsabilità nei confronti di questa; il fatto che, poi, noi possiamo essere il perno della ruota del carro o un bullone, il discorso non cambia. Il carro è uno solo, e l’umanità è una sola. 

LA DIVINIZZAZIONE DELLA FORMA

Divinizzare la forma significa fare in modo che tutta la materia possa superare quel famoso punto.

Relativo alla coincidenza tra gli aspetti di densità positiva e quella di densità negativa; e si tratta di un livello senza dubbio molto elevato.
Noi stiamo puntando su qualcosa che possa portare il significato stesso di coscienza, della quale abbiamo sempre una visione molto limitata perché mancano i sensi necessari per definirla, ad un livello tale per cui si possa partecipare veramente, direttamente e indirettamente, a tutte le forme, cioè a tutte le differenze della forma. Diventare Dio, divinizzare la materia vuol dire far davvero combaciare questi aspetti.
TEORIE ED ELABORAZIONI DI PENSIERO

I greci, con il loro tipo di teoria, e i popoli successivi hanno tentato di interpretare alcuni aspetti della realtà del momento e, quindi, la sua eventuale proiezione in tempi e momenti differenti ricondotta attraverso leggi che si cerca di individuare, di immaginare, di scoprire. Tutto questo permette la costruzione di una teoria, di una filosofia, la quale cerca di trovare delle motivazioni. La teoria diventa molto pericolosa quando diventa un’azione politica.

Ricordiamoci che questo secolo è caratterizzato fondamentalmente dallo scontro di filosofie che sono diventate azioni politiche le quali hanno causato anche discreti “problemucci”, alcune centinaia di migliaia di morti proprio in conseguenza a teorie politiche.
Una filosofia dovrebbe sempre tenere conto dell’esistenza di un ecosistema (se poi lo vogliamo chiamare spirituale o materiale è irrilevante) e, quindi, non può essere che parte di un tutto, la totalità.

Non può pretendere, nella sua particolarità, di rappresentare tutto il sistema.
Secondo aspetto: una filosofia deve essere in grado di apportare dei miglioramenti.

Ricordiamoci che qualunque elaborato nasce da esseri umani; vuol dire che deve rispondere a delle esigenze di esseri umani (e questo può essere il terzo punto).
Il concetto di un ecosistema spirituale, come parte integrante di un ecosistema materiale, è una teoria nuova, è molto damanhuriana.
La teoria dovrebbe essere in grado di adattarsi ai propri stessi cambiamenti, altrimenti diventa una religione, diventa una realtà basata su assiomi inviolabili.

Se una teoria funziona è vera; se è in grado di adattarsi ai cambiamenti vuol dire che, a sua volta, è in grado di modificare degli aspetti. Una teoria che rimane ferma nel tempo non può funzionare perché, rispetto ad altre condizioni successive che si presentano, non sa adattarsi a rispondere a nuove condizioni. Quindi, è il metodo, più che la teoria, ciò che conta, il metodo con il quale si esercita la famosa elaborazione.
Non dobbiamo immaginare una teoria come una realtà che debba costruire necessariamente l’ambiente, ma piuttosto pensare ad un territorio che può essere percorso.
Il mondo esiste già, noi dobbiamo, però, attraverso i sensi e le cose che possiamo dire ed immaginare, renderci conto e, quindi, avvicinarci al concetto di verità nei confronti dell’ambiente, stabilire dove c’è un fiume, una montagna, com’è fatta una costa; dobbiamo scoprire la geografia attraverso una filosofia di qualche genere.

Certamente con una teoria adatta ed una filosofia adeguata puoi modificare l’ambiente tanto è vero che puoi costruire una strada per andare sul passo, fare una galleria, fabbricare un aeroporto; sono azioni che si fanno per esplorare già quello che c’è e non per inventare a nuovo quello che c’è. L’atto di creazione è una possibilità riservata nel momento nel quale si è all’interno di una forma divina, tanto è vero che noi elaboriamo solamente. Noi utilizziamo le emozioni, la memoria ma non usiamo direttamente il pensiero.
Noi cerchiamo con i nostri sensi di portare l’universo dentro di noi e “portare dentro di noi” vuol dire conoscere.

L’ambiente esiste, noi dobbiamo renderci conto dell’ambiente e riuscire a muoverci al meglio in questo ambiente. Questo può avvenire attraverso le varie teorie, cioè, i metodi applicati per agire all’interno dell’ambiente.
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